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Quanto ci si incontra
e ci si mette in at-
teggiamento di ac-

coglienza dell’altro, tutto
ciò che all’apparenza può
sembrare difficile, a lungo
andare, può portare frutti
di bene. Chiunque è por-
tato a cercare di fare il be-
ne e a far in modo che il
bene venga riconosciuto
anche all’esterno e a vole-
re che l’azione che si com-
pie porti subito, nell’im-
mediato, alla risoluzione
voluta. 
Ma il frutto delle nostre
opere, a volte, è un bene
che si manifesta in un fu-
turo a noi incerto e le
azioni che noi compiamo
sono o, nell’immediato,
agli occhi di molti incom-
prensibili o, sempre nel-

l’immediato, giudicate
negativamente perché
vanno strette a chi le rice-
ve. 
Ma le opere di bene pos-
sono avere due facce.
Possono essere opere che
partono dalle viscere e
che quando prendono
forma, anche se non capi-
te dai più, generano un
impianto stabile di vita
che si radica nella storia e
che smuove il cuore dei
più duri; possono altresì
essere opere di benefi-
cenza che, se pur utili e
indispensabili, lasciano
per un momento un
buon sapore in bocca per
poi disperderlo nella me-
moria. 
In questo percorso di ope-
re buone, di quelle che la-

sciano il segno e si radica-
no, deve crescere il rap-
porto di amicizia tra colo-
ro che pur credendo in un
solo Dio e professando
un’unica fede nello stesso
Signore Gesù, si sono al-
lontanati per motivi stori-
ci. Solo facendo “chèsed”,
un atto di amore che par-
te dall’interno e che
smuove il cuore, si può
andare oltre, si può vede-
re l’altro come uno tale e
quale e non come uno da
aiutare o da cambiare o
da accettare. Non solo il
dialogare insieme dice
che siamo in comunione
ma quando tentiamo di
capire quali siano le ne-
cessità sia materiali sia psi-
cologiche del prossimo,
anche quando queste ne-

cessità non siano manife-
state in modo esplicito. 
A volte, come dice Antoi-
ne de Saint-Exupéry ne Il
Piccolo Principe, le parole
sono fonte di equivoci, e
allora in talune occasioni
sarebbe più fruttuoso far
esperienza di incontro e
di preghiera. Quella pre-
ghiera che non è fatta di
ritualismo o di esternazio-
ne ma che diventa comu-
nione di spirito e di vita
con quanti sono riuniti in-
sieme nel nome del Cristo.
Quando smettiamo di
“parlare” con l’altro per
capire come è fatto o
quali sono le cose che si
hanno in comune o quelle
che dividono e, si inizia a
fare opera di relazione e
di incontro, solo allora sì
riesce ad uscire da se stessi
e immedesimarsi nell’altro
come essere umano e non
come portatore di diffe-
renze culturali e religiose
da conosce per accettarle. 

Don Roberto Martufi 
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La presenza e la luce di
Dio risplendono nel
mondo attraverso la
giustizia e la pace, frut-
to della risposta d’a-
more degli uomini al
dono che viene dall’al-
to.
Papa Francesco riassu-
me nella violenza che
si esercita “a pezzi”, in
modi e livelli diversi,

Siamo entrati da
poche settimane
nel 2017 e, nel

passaggio da un anno
all’altro, la percezione
del tempo che scorre si
fa particolarmente for-
te, quasi palpabile,
spesso drammatica!
Nell’avvicendarsi degli
anni siamo raggiunti
da mille ricordi e rim-
pianti, siamo attraver-
sati da un buon nume-
ro di attese e speranze,
siamo assaliti da più di
qualche paura e ango-
scia. Il dono della fede,
resa sempre giovane
da una coraggiosa spe-
ranza, ci dà una mano
per entrare nel nuovo
tratto di tempo che ci
viene donato da figli.
Nonostante le diffi-
coltà, la grazia del Na-
tale ci rassicura sul pas-
sato perdonato, sul
presente visitato e sul
futuro custodito dall’a-
more di Dio. Ci rendia-
mo conto, in ogni caso,
che il tempo che Dio ci
dona resta un’offerta
senza risposta, se non
diventa tempo nostro
dedicato agli uomini e
al Signore. Di conse-
guenza esso va condivi-
so, va trasfigurato con
una buona dose di in-
teriorità e va, soprat-
tutto, arricchito con le
opere dei figli. Il tem-
po dell’orologio va tra-
sformato in tempo
“benedetto” con le
opere della pace.
“Gloria a Dio nel più
alto dei cieli
e sulla terra pace agli
uomini che Egli ama”

(Lc 2,14)

l’origine dei mali di un
mondo frantumato e
della sofferenza di
moltitudini di popoli e
individui. Le piaghe
che la violenza produ-
ce si chiamano guerra,
terrorismo, criminalità;
abusi subiti da i bambi-
ni, dai migranti, dalle
vittime della tratta; de-
vastazione dell’am-

biente; persecuzioni
dei cristiani. L’antidoto
a tale forza distruttiva
della violenza può es-
sere solo resistere all’o-
dio attraverso la non
violenza, come stile per
una cultura e una ci-
viltà della pace.

“La non violenza: sti-
le di una politica per
la pace” è precisamen-
te il titolo del messag-
gio di Papa Francesco
per la 50^ Giornata
mondiale della Pace. La
non violenza attiva,

fondata sul riconosci-
mento dell’immagine
di Dio in ogni persona
dotata di una dignità
immensa, deve essere il
nostro stile di vita (cfr
n. 1). La carità e la non
violenza devono essere
il clima e l’atteggia-
mento-guida dei nostri
rapporti interpersonali,
sociali e internazionali.

La grazia del tempo,
il dono della pace 
e la non violenza

Pensieri per la 50^ Giornata mondiale 
della pace
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percorrere il sentiero
della non violenza pri-
ma di tutto nella fami-
glia. La famiglia è il
luogo in cui si educa il
cuore, il crogiolo attra-
verso il quale si impara
a camminare e a pren-
dersi cura gli uni degli
altri in modo disinte-
ressato, dove gli attriti
e i conflitti devono es-
sere superati non con
la forza, ma con il dia-
logo, il rispetto, la ri-
cerca del bene dell’al-
tro, la misericordia e il
perdono. La vita di fa-
miglia è la prima stra-
da di educazione alla
non violenza.
L’esempio di S. Teresa
di Calcutta, premio No-
bel per la pace nel
1979, e di S. Teresa di
Gesù Bambino con la
pratica della piccola
via dell’amore (mai
perdere l’opportunità
di una parola gentile,
di un sorriso, di un
qualsiasi piccolo gesto
di amicizia), devono es-
sere di sprone e di aiu-
to per tutti i cristiani
nel loro compito quoti-
diano di spezzare la lo-
gica della violenza, del-
lo sfruttamento; nel
raccogliere il program-
ma delle Beatitudini ri-
fiutando di scartare le
persone, di danneggia-
re l’ambiente, di vince-
re ad ogni costo (cfr n.
6).
Quale pegno e impe-
gno della Chiesa catto-
lica nell’accompagnare
ogni tentativo di co-
struire la pace attraver-
so la non violenza atti-
va e creativa, dal 1
gennaio 2017 ha visto

Mi permetto di fare al-
cune sommesse pun-
tualizzazioni e di indi-
viduare alcune passag-
gi del messaggio che
reputo fondamentali.
Intanto comincio col
dire “Buon complean-
no” alla Giornata mon-
diale della pace, che è
arrivata al 50° di cele-
brazione (fu iniziata da
Paolo VI il 1 gennaio
1968). Dopo uno sguar-
do al mondo frantuma-
to (cfr n.2), il S. Padre
presenta il Vangelo
della non violenza nel-
la persona e nel mes-
saggio di Gesù Cristo.
Cristo ha insegnato che
“il vero campo di bat-
taglia, in cui si affron-
tano la violenza e la
pace, è il cuore umano
… Egli predicò instan-
cabilmente l’amore in-
condizionato di Dio
che accoglie e perdona
e insegnò ai suoi disce-
poli ad amare i nemici
(cfr Mt 5,44)  e a por-
gere l’altra guancia (cfr
Mt 5,39) “ (cfr n. 3).
Perciò, aggiunge Papa
Francesco: “Giustamen-
te il Vangelo dell’
<<amate i vostri nemi-
ci>> (cfr Lc 6,27) viene
considerato la <<ma-
gna charta>> della non
violenza cristiana: esso
non consiste nell’arren-
dersi al male, ma nel ri-
spondere al male con il
bene (cfr 12, 17-21)”
(n. 3).
Il passaggio più impor-
tante del messaggio,
comunque, è lì dove il
S. Padre sottolinea “La
radice domestica della
non violenza” (cfr n.
5). E’ fondamentale

la luce il nuovo Dica-
stero vaticano per il
Servizio delle Svilup-
po Umano Integrale
che aiuterà la Chiesa a
promuovere i beni in-
commensurabili della
giustizia, della pace e
della custodia del crea-
to, nella sollecitudine
verso tutte le vittime di
ogni tipo di violenza
(cfr n. 6).
Oggi sono tanti i luo-
ghi in cui la violenza
destabilizza ogni convi-
venza. Essa è come un
veleno che inquina i
pozzi della comunità
umana. La sua forza di-
struttiva si rivela so-
prattutto nell’abbassa-
mento smisurato della
soglia della compassio-
ne che diventa, ad
esempio, crudeltà
abietta nei riguardi dei
bambini. Non ci può e
non ci deve essere più
alcuna tolleranza verso
espressioni mediatiche,
manifestazioni verbali
e stili di comportamen-
to oppressivi e sprez-
zanti. Quando Gesù af-
ferma che dire “stupi-
do” con cattiveria al
proprio fratello equiva-
le a ucciderlo nel pro-
prio cuore, non dice
una battuta. Fa una ri-
velazione. L’amore e la
compassione non sono
tolleranti con l’odio.
“Noi possiamo esigere
che le nostre città sia-
no governate a misura
di bambino, impeden-
do l’accumulo di spaz-
zatura non solo consu-
mistica, ma anche me-
diatica, politica e cultu-
rale … Noi possiamo
avere un soprassalto di

tenerezza e di orgo-
glio, ricomponendo
l’alleanza dei figli ado-
lescenti con la funzio-
ne educativa della
scuola e del lavoro. Noi
possiamo pretendere
che i nostri figli non
siano così esposti all’i-
gnoranza, alla volga-
rità, alla prepotenza …
Noi possiamo togliere
acqua e aria al degra-
do della fame di comu-
nicazione che agevola-
no la circolazione della
prepotenza organizza-
ta. Non c’è libertà di
espressione per l’odio
…” (P. Sequeri, Edito-
riale di Avvenire del 3
gennaio 2017).
L’alternativa alla vio-
lenza e all’odio è una
sola: quella di seguire
la strada delle Beatitu-
dini come “manuale”
per costruire la pace e
come garanzia di un
profilo personale per
gente buona, autenti-
ca, beata. A questa ri-
voluzione della tene-
rezza, contro l’odio, ci
invita Papa Francesco
con una radicalità ed
un’urgenza che dob-
biamo assecondare. Sia
questo un augurio e
una benedizione fe-
conda per il nuovo an-
no e per i nuovi giorni
segnati in maniera più
decisa da una fede
operosa e da una spe-
ranza coraggiosa.

+ Lorenzo Loppa
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Cinque giorni vissuti
intensamente, con
lo sfondo delle

belle montagne di Fol-
garida, per il vescovo
Lorenzo Loppa, il vicario
don Alberto Ponzi e i sa-
cerdoti responsabili del-
le varie pastorali e degli
uffici diocesani.
Cinque giorni per pro-
grammare al meglio il
nuovo anno pastorale,
per “ricaricare le pile”
delle tante attività dio-
cesane già poste in esse-
re, ma anche per guar-
dare con sempre mag-
gior fiducia agli impegni
futuri.
Ecco in sintesi quello
che, anche all’inizio di
questo 2017 come ora-
mai da tradizione da al-
cuni anni, ha rappresen-
tato il cosiddetto “tavo-
lo di Folgarida” che, per
l’appunto nella località
trentina, ha visto riunirsi
il Copas, il Coordina-
mento pastorale della
Diocesi.
Vari i punti sul tappeto,
ad iniziare dalla verifica
del lavoro fatto e dalle
prospettive degli uffici
pastorali (in termini di
animazione, coordina-
mento, formazione) per

passare ai temi del pre-
sbiterio e della frater-
nità sacerdotale, come
pure della formazione
degli adulti e delle fami-
glie. Ma si è discusso an-
che attorno al cammino
della Diocesi secondo il
decennio indicato dal
Vescovo, e quindi “del-
l’educare alla vita buo-
na del Vangelo”, in que-
sto terzo tempo dedica-
to al rapporto tra comu-
nità cristiana e scuola.
Particolare attenzione è
stata poi riservata alla
pastorale giovanile, in
vista anche del sinodo
dei vescovi su “Giovani,
fede e discernimento
vocazionale”, a quella
vocazionale e al diaco-
nato permanente.
Ma, sempre per affron-
tare gli argomenti da un
punto di vista pratico, si
è parlato anche delle fo-
ranie e delle unità pa-
storali, per arrivare ad
una maggiore funziona-
lità delle stesse, nonché
delle comunicazioni so-
ciali.
Nel presentare i lavori, e
nel sollecitare quindi
uno sguardo d’assieme,
il vescovo Lorenzo Lop-
pa ha rimarcato come

indubbiamente esistono
delle criticità “ma ci so-
no anche tante cose che
funzionano, persone e
situazioni belle. Bisogna
essere prudenti e, al
tempo stesso, sapienti. E
fare tutti un po’ di più”.
Per quanto riguarda, ad
esempio, il cammino
diocesano in base a quel
percorso tracciato a suo
tempo, monsignor Lop-
pa ha sottolineato come
“i primi due tempi han-
no portato a dei miglio-
ramenti, ma bisogna co-
munque continuare a
crescere. Il primo anno
di questo nuovo trien-
nio è servito per cono-
scere la scuola, mentre
in questo secondo anno
dobbiamo chiederci co-
me la Chiesa può aiuta-
re i cristiani che vivono
la scuola, formarli un
po’ di più”.
Anche da questo punto
di vista il contributo dei
responsabili dei vari uf-
fici è stato importante,
perché hanno rappre-
sentato la necessità di
conoscere e farsi cono-
scere, e di mostrarsi più
vicini agli insegnanti di
religione.
Note positive, ma anche

qui resta ovviamente
tanto da fare, arrivano
anche dalla formazione
degli adulti e delle fami-
glie: nelle parrocchie si
nota una maggiore col-
laborazione ma anche
una pastorale di tipo
sempre più “familiare”
intesa come partecipa-
zione di adulti, mentre
la realtà giovanile tal-
volta latita e resta da in-
tercettare. 
E poi – anche se molti
altri aspetti di quelli
esaminati a Folgarida
andrebbero riportati in
questo riassunto – c’è il
discorso relativo alle ini-
ziative diocesane, con le
varie Giornate compre-
se: sono troppe? Preve-
dono una mole di impe-
gno considerevole? Ai
laici arrivano troppe sol-
lecitazioni? Interrogativi
che ovviamente non ri-
guardano solo una dio-
cesi come la nostra, ma
rispetto ai quali la Chie-
sa di Anagni–Alatri non
intende certo sfuggire.
E anche da questo pun-
to di vista il seme getta-
to a Folgarida – di anali-
si seria e di confronto –
non potrà non dare
frutto.

Riunione del Coordinamento Pastorale

DDaa  FFoollggaarriiddaa
nnuuoovvoo  ssllaanncciioo
ppeerr  llee  aattttiivviittàà

Ecco i vari punti esaminati

VVIITTAA  DDIIOOCCEESSAANNAA

di Igor TRABONI Il vescovo e i responsabili degli uffici e delle pastorali riuniti
a Folgarida
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“Sostenuti dalle
Chiese locali e
collegati con

gli altri organismi della
pastorale familiare sor-
gano a livello diocesano,
o almeno interdiocesa-
no o regionale, consul-
tori familiari professio-
nalmente validi e di sicu-
ra ispirazione cattolica”.
(Documento pastorale
della XII Assemblea dei
Vescovi, giugno 1975).
I vescovi italiani riuniti in
assemblea generale af-
frontano il tema della
pastorale familiare e, a
fronte dei cambiamenti
socio-culturali di quegli
anni, sentono il bisogno
di rinnovare l’impegno
della Chiesa  in difesa e
sostegno del nucleo fa-
miliare. I consultori fa-
miliari, che già operava-
no con frutto in alcune
diocesi, si presentavano
come un servizio indi-
spensabile per affianca-
re e accompagnare la
pastorale familiare.
E’ proprio in questo mo-
mento che si arriva ad
una svolta decisiva in
merito al consultorio
diocesano; infatti, il 29
luglio 1975 viene pro-
mulgata la legge qua-

dro n. 405 che istituisce
la nascita ufficiale dei
consultori familiari intesi
come nuovo servizio so-
ciale a sostegno delle fa-
miglie; per la Chiesa era
uno stimolo ulteriore per
incoraggiare quelle dio-
cesi che non avevano un
consultorio a istituirlo,
mentre per quelle che
già l’avevano a riqualifi-
carlo di competenze
adeguate.
Nella nostra Diocesi il
consultorio familiare na-
sce nel 1980 con sede ad
Anagni e inizia la sua at-
tività di assistenza alla
famiglia con pochi spe-
cialisti e volontari. Si or-
ganizzano anche molti
corsi di formazione e
prevenzione: preparazio-
ne all’amore per i giova-
ni dai 15 anni in su; trai-
ning autogeno; psico-
profilassi del parto; corso
di preparazione al matri-
monio e di sostegno alla
genitorialità.
Dopo alcuni anni di chiu-
sura l’Ufficio diocesano
per la pastorale della fa-
miglia decide di ridare
vita al consultorio che
viene riaperto nell’otto-
bre del 2006 a Fiuggi e
viene intitolato alla me-

moria del dott. Salvatore
Mucaria che ha mante-
nuto vivo il consultorio
con la sua sola presenza
fino alla sua morte. At-
tualmente il consultorio
è gestito dalla onlus “Un
amico per la famiglia”. 
In questi ultimi dieci an-
ni si è portato avanti un
progetto a servizio di
tutta la comunità; ci si è
adoperati per costruire
una struttura capace di
risposte pratiche e im-
mediate dove operano
volontari capaci e prepa-
rati. L’attuale organizza-
zione del consultorio è
frutto di un percorso di
formazione, ricerca e
progettazione in conti-
nuo svolgimento, che ha
permesso alla struttura
di assumere caratteristi-
che di flessibilità, ren-
dendola capace  nel
tempo di adeguarsi, per
quanto possibile, al mu-

tare delle esigenze. La
flessibilità è resa possibi-
le in particolare anche
grazie ai momenti di ri-
flessione e di scambio di
idee che si realizzano
durante incontri periodi-
ci di supervisione e veri-
fica delle attività del
consultorio, cui parteci-
pano tutti gli operatori,
così che ogni operatore
possa avvalersi dell’ap-
porto degli altri nel valu-
tare e risolvere le diffi-
coltà emerse nello svol-
gimento della propria
attività. 
Questa struttura di ser-
vizio è aperta a tutti
senza distinzioni di ses-
so, cultura, ceto sociale
ed economico, di fede
religiosa o politica; que-
sto perché, è bene sot-
tolinearlo, i problemi le-
gati all’uomo e alla fa-
miglia non conoscono
frontiere.

A Fiuggi struttura e servizi per tutti

LL’’iimmppoorrttaannzzaa
ddeell  ccoonnssuullttoorriioo

ddiioocceessaannoo
Risposte pratiche, volontari preparati

di Serena PIETROGIACOMI e Angelo PASSA



“Costruiamo la
pace!”, è
questo lo slo-

gan scelto dalla grande
famiglia dell’Azione Cat-
tolica per l’ormai tradi-
zionale Marcia della Pace
diocesana che si è tenuta
quest’anno a Fiuggi il 28
gennaio.
Sulle parole di papa
Francesco. che instanca-
bilmente esorta a diven-
tare “artigiani di pace”
in un mondo che, come
egli stesso lo definisce, è
“frantumato” da conti-
nui conflitti e divisioni, la
Marcia in onore della Pa-
ce è stata la testimonian-
za di una bellezza sem-
plice e vera che ha fatto
breccia nei cuori di picco-
li e grandi, accomunan-
do bambini, giovani e
adulti nella gioia che ha
trasformato un tranquil-
lo sabato pomeriggio in
una festa dove tutti sono
diventati “acrobati del
sorriso”.
Le note dei canti di pace,
mescolate alle voci in un
unico gioioso coro con-
tro la violenza, hanno
scaldato l’aria, mentre
l’energia dei bambini ha
invaso le vie della cittadi-
na termale riempiendole

di colori. Alle 15:30 l’ini-
zio della festosa sfilata di
sorrisi che ha travolto le
strade di Fiuggi. 
Nelle due tappe che han-
no caratterizzato il per-
corso, i ragazzi si sono
confrontati con diverse
figure di persone che
hanno fatto della pro-
pria esistenza una vera
testimonianza di pace.
Prima di tutto straordi-
naria vita della “matita
nelle mani di Dio”, la
donna che con il suo
amore incondizionato ha
scritto alcune tra le più
belle pagine nella storia
della santità, Madre Te-
resa di Calcutta. Questa

Febbraio 
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piccola grande suora ve-
deva “nello sconforto la
sconfitta peggiore, nei
bambini i migliori inse-

gnanti e nella fede la
forza più grande”, tena-
ce serva dell’Amore che
non abbandona, consi-

Il tradizionale appuntamento dell’Azione Cattolica

FFiiuuggggii  iinnvvaassaa
ddaallllaa  ““MMaarrcciiaa
ddeellllaa  PPaaccee””

I tanti partecipanti si sono confrontati con le figure
di Madre Teresa e Giorgio La Pira

di Giulia ROSSI
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derava il dono della vita
come un’opportunità da
cogliere, una beatitudi-
ne da assaporare e una
bellezza da ammirare.
Nella seconda sosta è
stata evidenziata la figu-
ra di Giorgio La Pira, sin-
daco fiorentino, terzia-
rio domenicano e fran-
cescano che, formatosi
nell’Azione Cattolica ita-
liana, improntò tutta la
sua vita di politico e do-
cente alla luce della fede
senza la quale, sottoli-
nea il Cardinale Giovan-

ni Benelli, “niente si può
capire di lui”.  
La stupenda passeggiata
dai colori dell’arcobale-
no è stata così occasione
di riflettere su personag-
gi che hanno arricchito il
mondo con la loro pre-
senza discreta e operosa,
esempio prezioso del
completo e totale affida-
mento a Dio.
Nel corso delle due testi-
monianze suggestivo è
stato l’impegno dei bam-
bini che, aiutati da gio-

vani e adulti, si sono di-
vertiti nel colorare un fo-
glio bianco, metafora
della vita di ciascuno che
solamente unita a quella
di tutti gli altri può riem-
pirsi di colori e costituire
quel “ponte imbandiera-
to” così come Gianni Ro-
dari lo definisce, l’arco-
baleno, simbolo di al-
leanza, emblema di Pa-
ce. Il momento di pre-
ghiera, conclusivo presie-
duto dal vescovo Mons.
Lorenzo Loppa, ha infine
invitato alla riconciliazio-

ne con il prossimo per di-
venire anche nel quoti-
diano “costruttori di pa-
ce”, seguendo come stel-
le accese nel cielo della
nostra vita l’esempio di
chi, come Santa Teresa di
Lisieux, ricordata nell’o-
melia, poneva la santità
evangelica alla portata
di tutti attraverso una
“piccola via dell’amore”
caratterizzata da un to-
tale abbandono a Dio,
Dio di eterna compassio-
ne, Dio della pace.

A G E N Z I A  G E N E R A L E  D I  A N A G N I
Via Bassano, 216 - 03012 Anagni (FR) 

Tel 0775/769242 - 0775/772014 - E mail: anagni@cattolica.it

ASSICURATORE UNICO DELLA DIOCESI DI ANAGNI-ALATRI
ANCHE AL TUO SERVIZIO TRASPARENZA, SICUREZZA, FIDUCIA  
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Dal 29 novembre al
3 dicembre si è
svolto ad Assisi il

33° Corso di Formazione
Nazionale per gli Anima-
tori di Comunità del Pro-
getto Policoro (AdC), de-
dicato in questa occasio-
ne al confronto con lo
scottante tema del lavo-
ro.
L’intervento di don Anto-
nio Panico (Lumsa, Pasto-
rale sociale e del lavoro-
Diocesi di Taranto) dise-
gna la cornice entro la
quale sono racchiuse tut-
te le attività svolte dagli
AdC durante il loro man-
dato: tale riferimento è
costituito dalla Dottrina
sociale della Chiesa, cuore
pulsante della missione
pastorale dei giovani
chiamati a questo servizio
dalla Chiesa locale. Il la-
voro umano è qui inte-
so come la via attra-
verso cui portare a
compimento il disegno
creativo di Dio e perciò
rappresenta quell’ambito
nel quale si rende più visi-
bile la somiglianza tra il
Creatore e la creatura.
Quale soggetto del lavo-
ro, l’uomo non deve
guardare a questa di-

mensione con gli occhi
della sofferenza e della
punizione: «Come perso-
na egli lavora e le varie
azioni appartenenti al
processo del lavoro devo-
no servire alla realizzazio-
ne della sua umanità, al
compimento della sua vo-
cazione». In tale contesto
l’AdC occupa una posi-
zione privilegiata e per
questo maggiormente
carica di responsabi-
lità: egli infatti lavora
per il lavoro, svolgen-
do un’attività di me-

diazione tra i giovani e
i conflitti propri e ine-
vitabili del mondo del
lavoro, abbattendo le
barriere dell’individuali-
smo e potenziando il ca-
rattere solidale e sussidia-
rio del lavoro, che pro-
prio per questo non può
e non deve essere sosti-
tuito, in caso di mancan-
za, da azioni di tipo cari-
tativo e assistenzialistico,
proprio perché orientato
al bene comune. Que-
st’ultimo, ricorda mons.
Fabiano Longoni, (Uff.
Naz. Problemi sociali e La-
voro), è il risultato di
una moltiplicazione
che deve avere cura di
non lasciare che alcu-
no degli agenti molti-
plicatori sia considera-
to uno zero, altrimenti
risulterebbe l’annulla-
mento di tutto il pro-
cesso. Il lavoro cristiana-
mente inteso, perciò, non
può ridursi alla visione
dell’altro come consuma-
tore oppure come com-
petitor, ma come «poten-
ziale alleato, una perso-
na/un gruppo con il quale
è possibile stringere al-

leanze grazie alle quali
riuscire a crescere insie-
me», affinché la moltipli-
cazione risulti sempre in-
clusiva e positiva. L’AdC
è chiamato alla re-
sponsabilità di pontifi-
care (costruire ponti)
all’interno della comu-
nità, in vista della promo-
zione del lavoro quale
espressione propria del-
l’umanità.
L’approfondimento di
Elena Marta (Università
Cattolica di Milano) ha
aperto uno squarcio sul
mondo eterogeneo e
sfuggente dei giovani
NEET (Not in Education,
Employment or Training).
La realtà che emerge dal-
lo studio effettuato su un
campione di circa 8mila
unità racconta una sto-
ria di sfiducia nei con-
fronti del futuro, delle
persone e delle istitu-
zioni, associata a una
difficoltà nell’affronta-
re il lavoro, la famiglia
e la socializzazione: il
disagio vissuto dai NEET
presenta dunque una
profonda radice di tipo

Il corso degli animatori del Progetto Policoro

IIll  llaavvoorroo
((ee  llaa  ffeelliicciittàà))

nneell  ccuuoorree  ddii  DDiioo

CCHHIIEESSAA  & SSOOCCIIEETTAA’

di Marco MORO

Tanti spunti interessanti, non solo per gli addetti
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relazionale, rispetto al
quale le strategie di con-
trasto finora attuate non
costituiscono una risposta
adeguata al bisogno
emergente. Un cambia-
mento autentico nelle lo-
ro vite sembra perciò
piuttosto da ricercare in
misure che reinseriscano i
giovani NEET in un pro-
cesso di socializzazione,
attraverso cui recuperare
il senso di fiducia nell’am-
biente circostante.
Fabio Poles (INECOOP,
Scuola di Economia Civi-
le) attraversa il colorato
mondo dei Gesti Con-
creti, «le imprese, i li-
beri professionisti e le
associazioni che crea-
no opportunità di la-
voro dignitoso», che
grazie all’accompagna-
mento delle Diocesi (che
possono averne favorito
anche la nascita), accetta-
no di collaborare con il
Progetto Policoro e le
équipe diocesane, impe-
gnandosi nella testimo-
nianza dei valori della vi-
ta cristiana nella società e
nel sostenimento delle
attività promosse dal Pro-
getto Policoro. Le novità:
un Tavolo stabile di
coordinamento, che
opera attraverso il lavoro
di tre gruppi tematici
(agroalimentare, turismo
e artigianato, new welfa-
re) si sta occupando della
definizione dei caratteri
di un Soggetto Colletti-
vo, il quale si prodi-
gherà per il consolida-
mento delle sinergie e
delle alleanze, si atti-
verà per vincere l’im-
mobilismo burocratico,
superare il rischio di
scarsa liquidità e le
inefficienze interne e
finalmente puntare a
una espansione del

mercato. Per quest’ulti-
mo obiettivo in particola-
re, è in corso un lavoro
per la definizione di una
chiara brand identity che
renda riconoscibili i pro-
dotti, i servizi e le attività
nate e cresciute grazie e
insieme al Progetto Poli-
coro.
Il viaggio all’interno del
mondo del lavoro si con-
clude con la domanda
che incarna nella sua
semplice forma l’indagine
filosofica: che cos’è il la-
voro? A condurre la rifles-
sione è il prof. Luigino
Bruni (Lumsa) il quale di-
segna un ventaglio di ri-
sposte che apre la prima
vela ad una “visione lai-
ca” che intende il lavo-
ro anche come un’atti-
vità volta al guadagno
di un salario, non neces-
sariamente vincolata all’i-
dea di bene comune o di
servizio agli altri: il lavoro
necessita di essere spo-
gliato della sua veste sa-
cralizzata e idealizzata e
riconsegnato alla sua nor-
malità. La seconda vela
rappresenta il lavoro co-
me espressione della
personalità, un tratto
caratterizzante dell’i-
dentità, tanto che in oc-
casione di una presenta-
zione è il secondo dato
che si fornisce, dopo il
nome: laddove venga
meno il lavoro, diventa
perciò difficile anche defi-
nire la propria identità,
creando una situazione
che è specchio della fram-
mentarietà del mondo
contemporaneo. Rag-
giungere la felicità, quel-
la che i Greci chiamavano
eudaimonìa, significa in-
dividuare ed esprimere il
proprio daìmon, la pro-
pria vocazione: una volta
scoperto il proprio daì-

mon, esso va coltivato e
alimentato in un regime
di gratuità, di eccedenza
che renda possibile la rea-
lizzazione della felicità.
Non sempre, però, la
vocazione è rappresen-
tata dal lavoro o il la-
voro è espressione del-
la propria vocazione: di
fronte a tale condizione
si possono perciò attuare
tre diverse policy affinché
i giovani possano costrui-
re progetti di vita seri, an-
che in situazioni lavorati-
ve difficili. 
La prima: se ti trovi a
fare un lavoro che non
è la tua vocazione, hai
una sola via di reden-
zione, cioè farlo bene;
tanto più un lavoro è sba-
gliato, infatti, quanto più
è opportuno farlo bene
per colmare il gap tra l’i-
dea e la realtà, aiutandosi
a non morire comportan-
dosi in modo virtuoso. 
La seconda: non si di-
venta veramente adul-
ti senza lavorare; la ma-
turità passa attraverso
l’assunzione di responsa-
bilità che quindi deve es-
sere offerta ai nuovi gio-
vani, affinché possano

coltivare la propria iden-
tità. 
La terza: il lavoro con-
tribuisce alla crescita
soltanto se è lavoro
vero; con riferimento al
lavoro cooperativo, Bruni
sottolinea la necessità di
intendere il lavoro non
come padrone né come
schiavo, ma come fratello
perché possa sviluppare
capacità. 
L’atteggiamento migliore
per contrastare il senso di
ingiustizia dominante
può essere imparare ad
amare il lavoro e l’econo-
mia, benedicendoli, par-
landone bene, perché so-
lo dall’entusiasmo e non
dalla rassegnazione pos-
sono nascere progetti: se
un uomo fosse chiamato
a fare lo spazzino, do-
vrebbe farlo così come
Michelangelo dipingeva
o Beethoven componeva
o Shakespeare scriveva
poesie; affinché tutti pos-
sano riconoscere che qui
ha vissuto un grande
spazzino che faceva bene
il suo lavoro.

Animatore di Comunità del
Progetto Policoro

Luigino Bruni
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Agostino nasce nel
354 a Tagaste in
Numidia. Si defi-

nisce “africano o puni-
co”. Interessato alla let-
teratura ed alla filosofia
emigra in Milano dove
si converte nell’incontro
con il vescovo S. Ambro-
gio. Dopo un periodo di
ritiro a Cassiciaco di-
verrà vescovo ad Ippona
(attuale Bona, in Tuni-
sia). Il suo travaglio spi-
rituale lo affiderà alle
“Confessioni” in 12 libri,
grandiosa esaltazione
dell’umanità e spiritua-
lità del santo; e nella
“Città di Dio”; caduto
l’Impero Romano, rive-
de la storia dell’uomo.
Considerato uno dei più
grandi dottori della
Chiesa, nei suoi 113 tra
libri e trattati, 200 lette-
re e 500 sermoni, ap-
profondisce  la cono-
scenza di Dio, la verità
contro gli eretici con
acute intuizioni sulla
grazia, rimanendo vivo
il suo pensiero sempre
citatissimo e attuale nel-
l’insegnamento della
Chiesa. Lo stesso ponte-
fice Leone XIII nell’enci-
clica “Aeterni Patris”

(1879) afferma il vigore
del pensatore africano:
Sed omibus veluti palam
praeripuisse visus est
Augustinus, qui ingenio
praepotens, et sacris
profanisque disciplinis
ad plenum imbutus,
contra omnes suae aeta-
tis errores acerbissime
dimicavit fide summa,
doctrina pari.” Agostino
si spense in Tagaste
mentre l’Impero Roma-
no crollava sotto le orde
barbariche dei Vandali
di Genserico. Il suo cor-
po si venera a Pavia nel-
la chiesa di S. Pietro in
Ciel d’Oro. Nell’icono-
grafia il santo si raffigu-
ra con mitria e pastorale
e nelle mani un rotolo e
un cuore trafitto da
frecce (“cardiofaro”);
ma anche con una con-
chiglia, allusione alla
leggenda di un putto
che tenta raccogliere
tutta l’acqua del mare.
In Carpineto  due i santi
protettori.
Nel mondo rurale dei
Lepini  si andarono svi-
luppando nel secolo XIII
importanti forme reli-
giose cenobitiche ed
eremitiche (Cistercensi,

Gioachimiti, Antoniti o
sant’Antonio del Fuoco;
successivamente Eremi-
tani di sant’Agostino,
Francescani, Fraticelli).
Nei pressi di Carpineto
sulle vie della transu-
manza si insedieranno
gli Antoniti o frati di
Sant’Antonio Abate, si-
curamente dal secolo
XII. Vi rimarranno per
almeno due secoli offi-
ciando la chiesa di S.
Antonio abate (poi
sant’Agostino) con pro-
babile impiego ospeda-
liero. 
Sant’Antonio abate
(chiamato del Tau o del
Fuoco), originario egi-
ziano, vive da eremita e
fonda due monasteri
nei deserti della Tebai-
de. Muore centenario

nel 356. Il suo culto si
sparse in tutta l’Europa:
invocato protettore di
animali e nelle malattie
contagiose (l’herpes zo-
ster o “fuoco di
sant’Antonio”). Diven-
ne sicuramente il primo
protettore della nostra
comunità a vocazione
agricola e pastorale. Sul
suo culto esistono testi-
monianze secolari: la ti-
tolarità della chiesa di
S. Antonio abate (poi S.
Agostino); l’istituzione
in suo onore di una fie-
ra di merci e bestiame
(“le nundine”) con an-
nesse indulgenze da lu-
crarsi in quei giorni.
Una conferma anche da
fonte agostiniana:
“Benché la chiesa sia
dedicata a S. Agostino

Prosegue il viaggio attraverso i patroni
dei paesi della Diocesi

SSaanntt’’AAggoossttiinnoo
pprrootteettttoorree  

ddii  CCaarrppiinneettoo
di Italo CAMPAGNA

Un legame che prosegue da secoli
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trovasi nonostante nei
registri della provincia
che nel 1550 chiamavasi
sant’Antonio”. A ripro-
va una piccola lapide
apposta sul lato orien-
tale della chiesa: “IN
NOMINE DOMINI
AMEN: HEC SUNT IN-
DULGENTIAE S. ANTAU-
GUSTINI DE CARPINETO
in OMMNIBUS FESTIS ET
DIE NUNDINE”, (la terza
riga parzialmente modi-
ficata, evidenzia il pas-
saggio di prerogative
tra i due santi protetto-
ri; e nei restauri leonia-
ni del sec. XIX essi sono
affrescati nel catino del-
la chiesa con i loro se-
guaci, opera di T. Troja).
La crisi e abbandono
degli Antoniti già prima
della metà del secolo
XIV permise l’inserimen-
to degli Eremitani di S.
Agostino in Anagni e in
Carpineto per merito
del vescovo anagnino,
mons. Giovanni Pagnot-
ta (1330-1342 ), religio-
so di questo Ordine da
poco strutturato, che
pur rifacendosi all’espe-
rienza fondativa di S.
Agostino, sarà modifica-
ta da eremitica in ceno-
bitica con bolla pontifi-
cia di papa Alessandro
IV (“Ut eo liberius”,  25
settembre 1245). L’Ordi-
ne prese il nome di Ere-
mitani  di S. Agostino.
Nel 1359 il cardinal An-
nibaldo de Ceccano de-
stinava cento libre di
provesini per i restauri
della chiesa “loco fra-
trum Augustinienisium
de Carpineto Ananiensis
diocesis”). Gradualmen-
te e successivamente es-
si assorbiranno la titola-
rità della chiesa con fe-
sta patronale e fiera di
merci e bestiame (“le
nundine”). 

Nel 1556 la comunità di
Carpineto lo elegge a
suo patrono come da
Statuti Comunali appro-
vati dal governatore
Giovanni Carafa, nipote
di Paolo IV. 
Infatti nel proemio i le-
gislatori  invocano l’aiu-
to di Dio e di S. Agosti-
no “protettore della no-
stra terra di Carpineto ”
e giurano sulle Sacre
Scritture stabilendo la
sua festa il 28 agosto
con una serie di incom-
benze: rubricata la festa
patronale come di pre-
cetto; offerta di un cero
del peso di tre libbre
durante l’offertorio dal
cassiere e conestabili
della comunità; stabilita
una fiera franca e libera
della durata di 8 giorni,
di cui 4 prima e quattro
dopo la festa: ed infine
disputa dei giochi popo-
lari o “pallii” (tali ceri-
moniali rivivono ripristi-
nati in agosto con pub-
bliche feste in onore del
santo patrono indette
dall’Autorità Ecclesiasti-
ca ed Amministrazione

Comunale: offerta dei
ceri, processione con la
statua del santo, fiera,
rievocazione storica con
corsa di cavalli e disputa
del pallio della Carrie-
ra). Maggiore importan-
za si dette al patrono S.
Agostino allorché il 21
settembre 1574 il cardi-
nal Benedetto Lomelli-
no, vescovo di Anagni e
rettore della provincia
di Marittima e Campa-
gna, volle consacrare
l’altare della chiesa di S.
Agostino: “Io, Benedet-
to per misericordia divi-
na e della Chiesa Santa
ed Apostolica, titolare
di Santa Sabina, prete
cardinal Lomellino det-
to il Genovese, vescovo
anagnino, ho consacra-
to questa chiesa e que-
sto altare in onore di S.
Agostino vescovo e in
esso ho incluse le reli-
quie dei beati martiri
Cristoforo e Oliva e del
beato Pietro Confesso-
re. Ai singoli fedeli oggi
un solo anno e nell’an-
niversario della sua con-
sacrazione per chi visi-

terà la chiesa in settem-
bre lucrerà 40 giorni di
vera indulgenza secon-
do le leggi ecclesiasti-
che. In fede ho scritto di
mio pugno  e sottoscrit-
to e segnato con il mio
sigillo, Benedetto cardi-
nal Lomellino vescovo
anagnino”. Malgrado ri-
correnti crisi storiche il
convento e la comunità
religiosa di sant’Agosti-
no resistettero nei seco-
li: nei secoli XVII e XVIII
vi furono tentativi di
soppressione da parte
dei vescovi anagnini e
nel periodo napoleoni-
co i suoi beni indema-
niati da Napoleone ver-
ranno ricomprati dalla
famiglia Pecci. Leone
XIII richiamerà i Padri
Agostiniani, ampliando
il convento e dando
nuovo lustro alla chiesa
intitolata al protettore
S. Agostino.

(cfr. Italo Campagna, Il con-
vento di Sant’Agostino in
Carpineto, Roma, L’Agosti-
niana, 1986,  pp.194)
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Nella notte tra il 21 e 22
febbraio 1987 cessava di
vivere mons. Umberto
Florenzani, primo Vesco-
vo della Diocesi di Ana-
gni-Alatri. Da poco tem-
po si trovava ricoverato al
Gemelli, dopo essere sta-
to sottoposto ad un inter-
vento chirurgico. 
Aveva 68 anni, una vita
serenamente condotta e
sofferta, cristianamente
vissuta. Ci lasciò in silen-
zio, diremmo in punta di
piedi, proprio come chi
non vuole mai disturbare.
Era da un mese costretto
dal medico a riposo, gli
rincresceva solo di non
poter continuare a lavo-
rare... instancabile Pasto-
re. Tuttavia, era sempre
sorridente, la sua vita era
un continuo ringrazia-
mento. Come Presule, si
interessava di tutto e di
tutti, sempre vigile, pron-
to a confortare chi ne
aveva bisogno. A volte ri-
maneva in silenzio, ma
parlava solo guardando
in alto con quei suoi occhi
luminosi e penetranti,
sorridendo.
La notizia della sua dipar-
tita terrena, l’appresi quel
22 febbraio, durante la

messa domenicale delle 8
e 30 nella chiesa di San
Giovanni in Anagni. Cele-
brava il parroco padre
Giuseppe La Rosa, io sta-
vo facendo il chierichetto.
Quell’annuncio ed il suc-
cessivo suono di tutte le
campane della diocesi a
distesa, ricordo, provocò
tanta commozione, spe-
cialmente in quanti lo
avevano conosciuto da vi-
cino ed ebbero anche l’o-
nore di averlo amico e di
collaborare qualche volta

con lui. Seppur appena
adolescente, frequentavo
spesso l’Episcopio, in
quanto ero compagno di
classe del nipotino del Ve-
scovo, Lino, che abitava
con suo zio e la famiglia
proprio in Vescovado,
quindi, ebbi modo di in-
contrarlo tante volte, di
parlarle e di godere della
sua stima e della sua ami-
cizia paterna. Di lui posso
dire solo un gran bene.
Egli cercava sempre di far
risaltare con semplicità, la

saggezza e lo zelo del
buon padre di famiglia e
pastore spirituale. Certa-
mente altri meglio di me,
hanno saputo nel corso di
questi anni e sapranno -
in futuro - far risaltare le
grandi doti umane di
mons. Umberto, che all’
improvviso, ti ritrovavi
per strada o nei vicoli, che
percorreva a piedi - come
era solito fare - con il suo
passo calmo, per stare fra
la sua gente, per conosce-
re e meglio capire i suoi

Ricorre il 30° della morte del primo Vescovo
di Anagni-Alatri

FFlloorreennzzaannii,,
““uunn  ssoorrrriissoo

ccoollmmoo  ddii  cciieelloo””
di Sante DE ANGELIS

Con pazienza e amore portò a termine la difficile  opera
di unificazione delle Diocesi 

Foto. Archivio Accademia Bonifaciana
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fedeli. 
Successore di S.E. Vittorio
Ottaviani, sia per la sede
di Anagni, che di Alatri,
nacque a Pofi  il 12 no-
vembre 1919, studente di
filosofia e teologia al Leo-
niano di Anagni, fu ordi-
nato presbitero nel paese
nativo il 17 maggio 1942.
Fu consacrato Vescovo
l’11 marzo 1973, ausiliare
di Mons. Giuseppe Mara-
fini, Vescovo di Veroli-Fro-
sinone, e simultaneamen-
te di Ferentino. Papa Pao-
lo VI, nel dicembre del
1973, lo trasferì alle dio-
cesi di Anagni e di Alatri.
L’ingresso solenne ad
Anagni ci fu l’11 feb-
braio1974. Accolto festo-
samente, dopo il bacio
del crocifisso e della terra
- come vuole il rito previ-
sto per la Diocesi Anagni-
na - la prima visita ufficia-
le la fece ai malati dell’o-
spedale.
Ad Alatri, invece, entrò
maestosamente come
vuole la tradizione, a dor-
so di una mula bianca.
Dai suoi documenti pa-
storali si avvertì subito,
nella sofferta partecipa-
zione una sensibilità tesa
ai problemi sociali, in
quanto espressamente
problemi spirituali, che il
tempo storico, con in-
quieta urgenza, andava
proponendo.
Il Paese fu infatti sconvol-
to in quegli anni da un
turbine di cieca violenza
sociale, e le istituzioni
barcollarono sotto il col-
po di prove drammatiche
che arrivarono a colpire la
Chiesa stessa nella perso-
na del Sommo Pontefice.
Ma egli seppe sempre,
con amorevole fermezza,
guidare il suo popolo
sconvolto dalla prepoten-
za del male attraverso la
parola del Vangelo. Av-

vertì la pastorale missione
nella nuova luce del Con-
cilio Vaticano II, vedendo
la catechesi come il dove-
re principale del vescovo..
Le inquietudini della so-
cietà civile, passate al va-
glio dei turbamenti della
coscienza cristiana furono
perciò costantemente
presenti nel suo progetto
pastorale e tornarono, di
volta in volta, ad essere
oggetto di attenta medi-
tazione. 
Per quanto riguarda Ala-
tri mons. Florenzani tra-
sferì la parrocchia di S.
Gennaro del centro stori-
co nella zona di Murette,
S. Francesco di Fuori, e la
intitolò alla Santa Fami-
glia (1° marzo 1983); eres-
se poi la nuova parrocchia
della chiesa cattedrale in-
titolata a S. Paolo (10 lu-
glio 1986), dotandola del
territorio dell’ex parroc-
chia di S. Gennaro. Uno
dei momenti più significa-
tivi del suo episcopato fu
la solenne celebrazione
del 750° anniversario del
miracolo eucaristico del-
l’Ostia Incarnata.
Tra le opere realizzate per
la ricorrenza restano: il sa-

grato della cattedrale,
completamente rinnova-
to e pavimentato, assie-
me all’entrata dell’episco-
pio; un nuovo Ostensorio-
reliquiario per l’Ostia In-
carnata; una serie di af-
freschi dedicati alla rievo-
cazione del miracolo eu-
caristico, nelle cappelle
del Santissimo Sacramen-
to e dell’Ostia Incarnata.
Un altro momento di
straordinario significato
fu rappresentato dalla ce-
lebrazione dell’ XI Sinodo
diocesano, nel settembre
1984, nella ricorrenza del
quarto centenario del rin-
venimento del corpo di
san Sisto, alla luce del
motto programmatico
“La Chiesa di Alatri, Co-
munità di Fede e di Amo-

re”. L’assise sinodale fu
inaugurata e dichiarata
aperta ufficialmente da
Giovanni Paolo II, nella vi-
sita pastorale in Alatri, il 2
settembre dello stesso an-
no, durante la S. Messa
sul sagrato della cattedra-
le. 
Per la Diocesi di Anagni,
invece, provvide alla co-
struzione di nuove chiese
parrocchiali: tre ad Ana-
gni (S. Maria Imperatrice,
S. Maria della Pietà, S.
Francesco) e una a Fiuggi.
Nella Città dei Papi si ri-
cordano in particolare la
missione popolare predi-
cata da oltre una ventina
di cappuccini( 5-20 aprile
1986), in preparazione al

- continua a pag. 14
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IV Congresso Eucaristico
diocesano (20-27 dello
stesso mese ed anno), se-
guito nell’ estate dalla vi-
sita di Giovanni Paolo II
(31 agosto 1986), che per
l’occasione fu nominato
Cittadino Onorario di
Anagni dal Sindaco Pier
Ludovico Passa.
Il 30 settembre successivo
la nascita della nuova dio-
cesi di Anagni-Alatri, di
cui monsignor Umberto
Florenzani è stato il pri-
mo vescovo.
Si ratificò ufficialmente
dalla Sede Apostolica, ciò
che fìn dal 1973 - con la
nomina del Vescovo di
Alatri (mons. Vittorio Ot-
tavini) a Vescovo anche
della diocesi di Anagni -
era di pratica già avvenu-
to: l’accorpamento delle
due sedi, cosa accaduta
anche in tantissime altre
Diocesi Italiane. Il delicato
compito, che rimaneva
affidato in prima persona
al Vescovo, si rivelò più
arduo di quanto si pen-
sasse. Il popolo della dio-
cesi di Alatri, non mancò
di manifestare il suo di-
sappunto. Come pure al-
cuni membri del clero e
vari amministratori.
Da parte sua, fin dai primi
anni del suo episcopato, il
Vescovo Umberto, cercò
di rendere meno trauma-
tico lo stato delle cose col
dimorare alternativamen-
te sei mesi in ognuna del-
le due diocesi. Ma la pre-
caria situazione non pote-
va durare a lungo. S’im-
poneva la necessità di
una sede stabile, e la scel-
ta da parte della Congre-
gazione dei Vescovi, cad-
de sopra Anagni, a moti-
vo della sua importanza
nella storia della Chiesa e
della sua fondazione (V
secolo) più antica dell’al-

tra sede (VI secolo). L’im-
popolarità dell’accorpa-
mento delle due diocesi
ciociare era ricaduta qua-
si esclusivamente sul Ve-
scovo Florenzani, “colpe-
vole” - secondo chi ha
scritto il testo dell’Epilo-
go, nel volume “I nostri
Vescovi”, edito dalla Dio-
cesi di Anagni-Alatri nel
2006 - di non essersi op-
posto e, più ancora, di
aver preferito la dimora
anagnina a quella di Ala-
tri. Ma non fu lui a sce-
gliere. Fu il Papa.
E come poteva mons.
Umberto, opporsi alla de-
cisione del Santo Padre?
Lui che proprio qualche
mese prima, nel salutare
Giovanni Paolo II, in visita
ad Anagni, così tra l’altro
si espresse: “...Pasci miei
agnelli, mie pecore… pa-
sci le mie pecorelle. Con
queste parole Gesù ha co-
stituito Pietro fondamen-
to e capo visibile della
Sua Chiesa, dandogli non
solo un primato di onore
ma di una vera giurisdi-
zione: dandogli cioè il po-
tere di insegnare, di reg-
gere e di santificare la
Chiesa. Con queste paro-
le, scrive Jacques Maritain
nel volume”La Chiesa di
Cristo” viene affermato
“il primato di Pietro e so-
prattutto come Vicario di
Cristo e Sommo Pastore

in Terra del popolo di
Dio”… 
Una conferma per noi Ve-
scovi in ordine all’adem-
pimento gioioso dei do-
veri pastorali fino al sacri-
ficio, alla sofferenza e al-
l’eroismo, se necessario.
Una conferma per i nostri
cari sacerdoti nella fede e
nell’amore senza riserve a
Cristo, nella fedeltà alla
Sede Apostolica, nel servi-
zio  umile ai diseredati ed
emarginati. Una confer-
ma per tutto il Popolo di
Dio, che vive in questa
Chiesa particolare di Ana-
gni, perché nel ricordo e
nella imitazione dei suoi
cinque Papi, maturi sem-
pre più in santità e grazia.
Beatissimo Padre, nel
Pontificio Collegio Leo-
niano di questa città, Se-
minario Interdiocesano
per il Lazio Inferiore e per
le Diocesi Suburbicarie,
durante gli anni di forma-
zione al Sacerdozio sotto

la guida dei Padri Gesuiti
ci venne insegnato un in-
no al Papa, che terminava
cosi: “Vedi le nostre per-
sone pronte a morire, o
Padre, per dirti il nostro
amor!”. In questa espres-
sione, carica di convinzio-
ne e priva di retorica è
concentrata la nostra Fe-
de nel Primato di giurisdi-
zione insieme all’ amore
per il Papa. Gradisca, Pa-
dre Santo, questi senti-
menti sbocciati dal cuore
e mentre La ringrazio di
nuovo per il dono della
Visita Pastorale, assicuro il
quotidiano ricordo nella
preghiera ed imploro su
questa cara Diocesi la Be-
nedizione Apostolica”.
Comunque questo “ma-
linteso” fu presto dissipa-
to, come dimostra l’acco-
glienza degli ultimi giorni
del mese di febbraio
1987, in cui il clero, popo-
lo e Autorità civili fecero
alla salma del vescovo
Florenzani, mentre veniva
trasferito da Anagni a Po-
fi, dove sarebbe stata inu-
mata. Tutti si raccolsero
nella Cattedrale per una
solenne liturgia funebre,
presieduta dal Cardinale
Vicario Ugo Poletti, che
del novantesimo vescovo
di Alatri e del centoseiesi-
mo vescovo di Anagni, re-
citò un commosso ed
esaltante panegirico, co-
me si usava e si usa anco-
ra oggi per i Santi.

- segue da pag. 13
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L’Istituto Bonifacio
VIII è pronto per
affrontare il nuo-

vo anno scolastico
2017/2018. E ha invitato
genitori e figli a pren-
dere in considerazione
la propria offerta for-
mativa. L’Istituto vanta,
oltre alla Primaria, alla
Media e al Liceo Classico
e Scientifico, anche il Li-
ceo Scientifico Interna-
zionale Cambridge, uni-
co di tutto il territorio.
L’offerta formativa dell’I-
stituto Paritario Bonifa-
cio VIII è molto ampia a
partire dalla Scuola Pri-
maria Mons. Luigi Bel-
loli con 4 ore di Inglese
nel primo biennio e 5
nel triennio e che insie-
me alla docente preva-
lente e agli altri docenti
di Informatica, Scienze,
Musica, Educazione fisi-
ca assicurano una solida
preparazione di base
utile per il proseguimen-
to nella scuola media; in
particolare nella scuola
media Bonifacio VIII è
prevista un’attività di di-
dattica curriculare am-
pliata rispetto al curricu-
lum nazionale con 5 ore
di inglese, 2 ore di spa-

gnolo, 1 ora di informa-
tica e due materie svolte
in modalità CLIL (Geo-
grafia e Scienze in lin-
gua inglese). 
Alle lezioni scolastiche
sono associate molteplici
attività finalizzate a svi-
luppare e potenziare i
talenti posseduti, come il
coro, il teatro, la scrittu-
ra creativa. L’offerta di-
dattica dell’Istituto Pari-
tario Bonifacio VIII si
completa con i tre indi-
rizzi del liceo Leoniano:
Classico, Scientifico e
Scientifico Internazio-
nale Cambridge. Nei
tre corsi di studio sono
state ampliate e poten-
ziate materie quali In-
glese, Spagnolo, Diritto
ed Economia, Informati-

ca. In particolare, lo
Scientifico Internaziona-
le è IGCSE -High School
Cambridge, che prevede
l’insegnamento di otto
materie in lingua inglese
quali English as a Second
Language, Latin, Geo-
graphy, Physics, Mathe-
matics, ICT, Spanish, Bu-
siness Studies, ricono-
sciuto in ambito euro-
peo che consente al ter-
mine del 4 anno e con il
superamento dei test
sulle competenze acqui-
site l’iscrizione ai college
e alle università stranie-
re. A sostegno dell’offer-
ta didattica ci sono i ser-
vizi facoltativi quali
mensa, doposcuola e
trasporto.
L’Istituto paritario Boni-

facio VIII con il percorso
del liceo classico Leonia-
no, a seguito delle prove
INVALSI, si è classificato
tra i primi 3 della Provin-
cia di Frosinone. Inoltre,
l’Istituto Paritario Boni-
facio VIII di Anagni è an-
che sede di preparazio-
ne ai test di ammissione
alle università statali re-
lativi alle professioni sa-
nitarie.
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La chiesa parroc-
chiale di Santa Ma-
ria della Mercede,

in località La Fiura ad
Alatri, ha ospitato la
celebrazione della 25^
Giornata mondiale del
Malato, proprio nel
giorno della festa della
Madonna di Lourdes. E
proprio la statua della
Madonna che apparve
alla piccola Bernardet-
te in quel lembo di
Francia, e oggi cara a
tanti malati, è stata in
qualche modo la pro-
tagonista dell’intenso
pomeriggio di fede, or-
ganizzato – come sem-

pre nei minimi partico-
lari, dalla sottosezione
dell’Unitalsi della Dio-
cesi di Anagni- Alatri,
presieduta da Piergior-
gio Ballini.
A metà pomeriggio,
dunque, il tanto atteso
arrivo della Madonna
di Lourdes, portata da-
gli infaticabili volontari
dell’Unitalsi . Quindi la
recita del santo rosario
e, a seguire, la santa
Messa presieduta dal
vescovo diocesano
mons. Lorenzo Loppa.
Nel corso dell’omelia il
presule ha ricordato
proprio l’importanza

dells Giornata del ma-
lato e la sua coinciden-
za con la festa della
Madonna di Lourdes.
Nel corso della cerimo-
nia sono stati donati
alcuni abiti dell’Unital-
si: un gesto oltre modo
simbolico per dire che
loro si mettono a di-
sposizione dei malati e
dei bisognosi. La ceri-
monia si è conclusa con
una bellissima e parte-
cipata fiaccolata per le
strade della contrada

Alla parrocchia della Fiura di Alatri

LLaa  MMaaddoonnnnaa  
ddii  LLoouurrddeess  
iinn  DDiioocceessii

di Filippo RONDINARA

Evento organizzato dall’Unitalsi
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della Fiura, alla presen-
za delle crocerossine
dell’Unitalsi arrivate da
tutta la provincia.
Presente alla cerimonia
anche il sindaco di Ala-
tri Giuseppe Morini e
altre autorità comuna-
li.
La serata si è conclusa
con una cena organiz-
zata dal comitato della
Madonna della Merce-
de, parrocchia molto
attiva al centro di una
contrada dove la fede
è il cuore pulsante di
tanta gente.



Ad Alatri ogni anno il 13 gennaio si canta il Te Deum
di ringraziamento. Più di 100 anni fa, il mattino del

13 gennaio 1915, alle ore 7.53, una violenta scossa di
terremoto, che raggiunse l’XI grado Mercalli all’epicen-
tro (magnitudo 7,0) gettò nella desolazione e nel lutto
la regione Marsicana. Uno dei terremoti più devastanti
mai avvenuti in Italia. Causò 30.000 morti e sfigurò am-
pie aree dell’Italia centrale appenninica, scatenando un
impatto sociale terrificante.
E appena quattro mesi più tardi l’Italia entrava in guer-

ra. La Marsica è un territorio dell’Abruzzo
montano che comprende trentasette comuni
della provincia dell’Aquila. Il suo centro princi-
pale è Avezzano, considerata città-territorio. 
Alatri ebbe il 30 % degli edifici danneggiati e
l’abbattimento della chiesa di Sant’Andrea, ma
nessuna vittima. E quasi subito si organizzò
una processione in onore del Santo Patrono
che li aveva salvati, e un’altra un mese dopo.
Da allora ancora oggi ogni 13 gennaio si recita

nella concattedrale di San Paolo il TeDeum per ringra-
ziare il Signore dello scampato pericolo.
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“Il sisma ci ha fatto riflettere
sull’urgenza di tornare a ri-

conoscere che dell’altro abbiamo
bisogno, che siamo interdipen-
denti”, queste le parole, pronun-
ciate da Mons. Domenico Pompili
all’indomani del terremoto. Parole
di estrema attualità e che colpi-
scono ciascuno di noi, ormai mo-
nadi, chiusi nelle nostre case ni-
do, riparo, nascondiglio, gabbia,
prigione. “Il terremoto ci dimo-
stra che nessuno basta a se stes-
so, che ciascuno di noi ha biso-
gno degli altri. Che nessuno può
considerarsi autosufficiente”. In-
calza Mons. Pompili perché l’iso-
lamento non porta da nessuna
parte e perché ha visto con i suoi
occhi che senza la solidarietà de-
gli altri, senza l’intervento imme-
diato, gratuito, commosso della
gente, quei luoghi distrutti sareb-
bero solo tombe. L’individualismo
crescente ci estranea dalla realtà.
La mancanza di confronto ci por-
ta ad ingigantire il nostro ego e i
nostri problemi e a rimanerne
schiacciati. “Siamo noi i primi a
dover essere ricostruiti, continua
il Vescovo di Rieti, a partire dai le-
gami. Si riparte non dal “si salvi
chi può”, ma dal salvarsi a vicen-
da”. E conclude: “Siamo nella
condizione di rendere di nuovo
abitabile un piccolo paradiso di-
ventato deserto. Tenendoci per
mano, invitando chi ancora sta
dietro le porte chiuse a cammina-
re con noi”.

ATTUALITÀ
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“TENIAMOCI
PER MANO”

L’invito di Mons. Pompili

TTradizioni
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Acento anni dal terremoto del 1915, Luca Giannotti,
fondatore della Compagnia dei cammini, abruzze-

se acquisito, decide di affrontare un viaggio della me-
moria. Si mette in cammino, zaino in spalle, salutando
sulla soglia di casa moglie e figlio e allontanandosi a
piedi. Sì, il viaggio inizia dalla soglia di casa il 2 di gen-
naio e finisce il 16 di gennaio. Il suo percorso inizia a
Tagliacozzo e attraverso un tragitto circolare, a spirale,
nel modo più lungo possibile arriva ad Avezzano, pas-
sando per Cappadocia, Canistro, Civita d’Antino, Pe-
scasseroli, Scanno, Cocullo, Caiano, Alba Fucens, Capi-
strello, Luco dei Marsi, Trasacco, Gioia dei Marsi, 38
paesi in tutto. Gianotti cammina e parla con le persone
del luogo, ne ha incontrate quasi 500. Ascolta racconti
di paesi abbandonati o spopolati, di comunità che cer-
cano di sopravvivere, di giovani che costruiscono pro-
getti virtuosi. E parlando crea rapporti. È il suo modo di
celebrare, commemorare un evento e i suoi morti. “In
un centenario bisognerebbe fare questo”, scrive “riflet-
tere su come stiamo come comunità, come siamo cam-
biati in tutti questi anni, dove siamo arrivati, come stia-
mo. E dove andremo domani, che prospettive future
abbiamo.”

TTradizioni
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LA SPIRALE
DELLA MEMORIA
di LUCA GIANOTTI
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Quando la prefetta Emilia Zarrilli mi accennò alla possibi-
lità di celebrare il “Giorno della Memoria” nell’ex Campo
Le Fraschette, aderii prontamente. Alla proposta assicu-

rarono la piena collaborazione l’ Ufficio Scolastico Provinciale e
il Comune di Alatri. Hanno collaborato poi il Liceo “Pietrobono”
e l’Istituto “Pertini” e l’ANPC di Frosinone. Oggi facciamo me-
moria di un evento che ha investito il destino del popolo ebraico
ma che riguarda inevitabilmente tutti noi. La Shoah è l’avveni-
mento centrale del secolo scorso e non è riconducibile ad un so-
lo sterminio, ma uno dei tanti drammatici stermini che la Storia
ha registrato. È un evento senza paragoni. Da qui l’obbligo della
memoria. Oggi si assiste all’evolversi di un progetto che, forzan-
do la storia, tende a mettere sullo stesso piano l’Italia fascista
con l’Italia che combatteva il Fascismo, l’Italia della
dittatura e delle discriminazioni razziali con quella
della libertà, l’Italia che costruì i campi di concentra-
mento come quello delle Fraschette con l’Italia di chi
testimoniò anche con la vita la propria incondizionata
adesione ai valori di democrazia e libertà. Celebrare la
Giornata della Memoria proprio qui - presso l’ ex
Campo “Le Fraschette” - ha un valore particolare.
Questo non era un campo di sterminio paragonabile
ai campi nazisti dove si perpetrò l’Olocausto, ma qui
tanti uomini, donne, bambini di paesi in guerra con
l’Italia vennero privati della libertà, degli affetti, delle
proprie terre. Furono quasi in 7.000 nei primi mesi del
1943 e possiamo solo immaginare in quali condizioni
furono costretti a vivere. La Giornata della Memoria è
la giornata della conoscenza di ciò che ha prodotto
l’odio razziale, del significato della lotta antifascista,
della natura dell’occupazione tedesca. Il dovere della
memoria per noi cittadini di Alatri poi acquista una
speciale dimensione per quelle vicende che si svolsero
alle Fraschette. Ha introdotto l’evento il giornalista
Pietro Antonucci; è seguita la proiezione di un docu-
mentario dell’Associazione “Il Campo” prodotto dalla video re-
porter Maria Novella De Luca. È stata la volta dei relatori: la
Prof.ssa Patrizia Campagna, che ha parlato della Memoria Socia-
le e delle identità culturali ed ha invitato i giovani ad approfon-
dire la lezione della Storia; un testimone della Shoah, Enrico
Modigliani, membro della comunità ebraica di Roma, che ha
spiegato il feroce rastrellamento delle famiglie ebree del “Ghet-
to” di Roma. L’orchestra da camera di Frosinone ha eseguito al-
cuni brani tra cui “La vita è bella” dal film omonimo. Al termine
la Prefetta Emilia Zarrilli ha consegnato ai congiunti presenti
una medaglia d’onore conferita dal Presidente della Repubblica
alla memoria di Arcangelo Turiziani, della nostra provincia, de-
portato in un lager nazista e, con il Sindaco di Alatri, ha deposto
una corona al “Monumento agli internati dell’ex campo”. È se-
guita una visita all’ex campo, guidata da Marilinda Figliozzi,
coautrice della pubblicazione “Le Fraschette di Alatri” edito dal-
l’ANPC di Frosinone. Lo sforzo della nostra Associazione è quello
di realizzare in questo campo un Museo della Memoria.  
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L’Associazione Culturale
“Coro Ernico” di Alatri, in

collaborazione con il Comune
di Alatri, Assessorato alla Cul-
tura, e con la Diocesi di Ana-
gni-Alatri, Parrocchia San Pao-
lo Apostolo, organizza un il IX
Concorso Nazionale sul tema
ABBAZIE, MONASTERI,CON-
VENTI.
“Le Abbazie, i Monasteri e i
Conventi sono stati e sono tut-
tora per tutte le civiltà impor-
tanti centri di riferimento dove
trovano compendio Spiritua-
lità, Storia, Cultura, Arte e Tra-
dizioni”.
Termine della presentazione
delle foto è il prossimo 28 feb-
braio. Se avete foto nel casset-
to o se volete realizzarle di bel
nuovo affrettatevi: le foto per-
venute oltre tale data non sa-
ranno valutate.
Le opere potranno essere con-
segnate a mano o spedite alla
Segreteria del Concorso “ Ab-
bazie, Monasteri, Conventi“
presso Biblioteca Comunale -
Via Roma - 03011 Alatri (FR).
Seguirà una mostra fotografi-
ca con le opere dei partecipan-
ti.
Per info: Tel. 0775,448378 
e-mail: culturaeturismo@co-
mune.alatri.fr.it
Facebook: Cultura Comune di
Alatri

TRA ABBAZIE
E MONASTERI

TTradizioni
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Giornata 

della Memoria

a cura di Claudia Fantini t u ru r @@

Carlo Costantini Presidente provinciale ANPC
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Nel lontano 4 feb-
braio del 1937 saliva
l’erta via che condu-

ce all’antico convento di
San Lorenzo di Piglio nien-
temeno che padre Massi-
miliano Kolbe, beatificato
il 17 ottobre 1971 da papa
Paolo VI e santificato il 10
ottobre 1982 da Giovanni
Paolo II. Egli saliva quel sa-
cro monte per rendere
omaggio alle spoglie del
Beato Andrea Conti e per
incontrare, dopo molti an-
ni, il suo amico e confiden-
te padre Quirico Pignalbe-
ri ora Venerabile e con lui
fondatore della Milizia
dell’Immacolata (16 otto-
bre 1917), una associazio-
ne che vanta oggi circa un
milione di iscritti Padre
Massimiliano, di origine
polacca, chiamato il Marti-
re di Oswiecin rimase al
convento di San Lorenzo
fino al 6 febbraio. I due
umili frati francescani, uni-
ti da un profondo amore e
da una devozione totale
alla Madonna trascorsero

insieme tre giorni, ap-
profondendo un dialogo
mai interrotto e scambian-
dosi le loro esperienze spi-
rituali, prima della separa-
zione immatura e fatale
poiché una morte orribile
attendeva padre Kolbe nel
bunker della fame nel fa-
migerato campo di stermi-
nio dove, offrendo la sua
vita al posto di quella di
un altro condannato, di-
venne Martire e Santo. Il
ricordo di padre Kolbe è
rimasto vivo e caro al cuo-
re della popolazione pi-
gliese, che ha voluto dar-
ne un segno tangibile il 17
ottobre 1982 con l’installa-
zione di una croce in ferro
alta 4 metri sul monte Sca-
lambra alle cui falde si
adagia il convento e con
una targa posta nella cap-
pellina del convento, per
testimoniare la devozione
a San Massimiliano e agli
ideali che guidarono il suo
cammino fino al supremo
sacrificio di sé.

Il 3 febbraio in molti paesi italiani si è festeggiato san Biagio, pro-
tettore della gola. E quindi in tantissime chiese, come è accaduto
per la Festa della Candelora del giorno precedente, sono stati be-
nedetti i ceri. Con due di queste candele benedette, tenendole in-
crociate, i sacerdoti hanno toccato la gola dei fedeli. Ma chi era
questo popolare santo e perché lo si ritiene il protettore contro le
malattie della gola in tutto il mondo cristiano? San Biagio era un
medico di origine armena che divenne vescovo di Sebaste nel IV
secolo. In Italia il suo culto è molto popolare anche perché è il pa-
trono di Maratea, dove nel 732 sarebbero state traslate alcuni
suoi resti. Quanto al suo potere taumaturgico sulla gola lo si deve
a un episodio leggendario.
“Si racconta infatti che durante una persecuzione contro i cristia-
ni, Biagio venne processato e poi condannato a morte: e mentre
veniva condotto al martirio una donna gli portò il figlioletto che
stava soffocando per una lisca di pesce che gli si era conficcata in
gola.  San Biagio lo benedisse e la sua benedizione fu miracolosa
per il bambino. Per questo motivo nel giorno della sua festa, cioè
oggi, il sacerdote tocca la gola dei fedeli con l’imposizione di due
candele incrociate”.
San Biagio  è protettore anche di Fiuggi, dove si svolge la “Festa
delle Stuzze”, ispirata a un episodio del 1298. Infatti, si racconta
che proprio in quell’anno, al tempo in cui Fiuggi era ancora un
feudo dei Colonna e portava il nome di Anticoli di Campagna, le
truppe dei Cajetani (nemici dei Colonna) stessero per assediare la
città, proprio mentre gli abitanti, ignari del pericolo, festeggiava-
no la Candelora. La tradizione vuole che, a quel punto, San Biagio
avrebbe fatto comparire delle finte fiamme, inducendo il nemico
alla ritirata. Da allora, in occasione della ricorrenza, nei rioni di
Fiuggi vengono allestiti dei carri di legname (i capannoni), che
vengono accesi per illuminare la città e a cui si accompagnano
grandi falò, appiccati con delle fascine di legna secca (le stuzze).
Il piatto che per tradizione si cucina in occasione della festa di San
Biagio è quello degli gnocchetti acqua e farina conditi con
sugo di tonno, piatto semplice ma molto apprezzato dai fiuggi-
ni.

Ricetta:  Per il sugo
• 1 cucchiaio di olio extravergine d’oliva
• 1 spicchio d’aglio con la pellicina e leggermente schiacciato
• 400 ml di passata di pomodoro
• 1 cucchiaio di origano secco
• 1 scatoletta da 150g di tonno
• 1 cucchiaio di prezzemolo sminuzzato

Per la pasta, fatta rigorosamente a mano - per 4 persone
1/2 litro acqua
1/2 kg farina 00
q.b. sale

Setacciate la farina, aggiungete il sale e iniziate a impastare ag-
giungendo l’acqua a filo. Lavorate il meno possibile fino a forma-
re una palla compatta e omogenea. Coprite e lasciate riposare
per circa 30 minuti. Staccate un po’ di pasta per volta e formate
dei bastoncini di circa 5 mm di diametro. Tagliate ogni bastoncino
in tanti pezzetti. Trasferiteli su un canovaccio leggermente infari-
nato e proseguite fino a terminare tutto l’impasto. Cuocete gli
gnocchi in acqua bollente salata per un paio di minuti o fin quan-
do iniziano a salire in superficie. Scolateli e saltateli in una padel-
la con il sugo di tonno e…buon appetito.  

Gnocchetti acqua e farina 
di San Biagio

di Cristiana  DE SANTIS

Nell’80° anniversario della visita

PPiigglliioo  rriiccoorrddaa
llaa  pprreesseennzzaa

ddii  PPaaddrree  KKoollbbee
di Giorgio PACETTI

Rese omaggio al Beato Conti

La cucina dei Santi


